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APPUNTI SUL VIDEO di Giovanni Cesareo 

La scacchiera TV 
Esattamente diciotto an

ni fa cominciai su queste 
t colonne a occuparmi quoti
dianamente di programmi 
televisivi. Si inaugurava 

•allora il secondo canale, e 
' Bemabei, trasferitosi dal

la poltrona di direttore del 
Popolo a quella di diretto
re generale della RAI, av-

^viava quella strategia che 
^avrebbe, insieme, adegua

to l'azienda ai compiti che 
i gruppi dominanti le po-

' nevano in rapporto al 
boom degli anni Sessanta, 
e moltiplicato le contrad-

' dizioni proprie del « model
lo» televisivo che ancora 
oggi ci troviamo dinan
zi, non soltanto in Italia. 

La « critica > televisiva, 
a quel tempo, non aveva 
tradizioni, né retroterra 
p r o p r i o : generalmente, 
mutuava i suoi moduli 
dalla e critica » cinemato
grafica, anche se, ultima 
arrivata, si definiva più 
modestamente « cronaca ». 
La tendenza, comunque, 
era quella di essere dinan
zi al video, idealmente ac
canto al « telespettatore 
medio >, per riferire su un 
singolo programma, scelto 

_ in base a criteri più o me
no « di gusto », oppure an
che per raccontare l'intera 

' serata, dedicando due o tre 
. righe ad ogni trasmissio

ne. Una tendenza che, per 
la verità, non si è ancora 
del tutto esaurita. 

Presto a noi parve che 
la strada da seguire doves
se essere diversa. La stra
tegia di Bernabei punta
va alla costruzione del 
e palinsesto », cioè di una 
programmazione — quoti-

' diana, settimanale, men-
1 sile, annuale — che attra

verso il gioco delle collo
cazioni delle singole tra
smissioni sull'uno o sull'al
tro canale, in questa o in 
quell'ora, e attraverso gli 
appuntamenti fissi, le ru
briche, le serie a punta
te, coagulasse il pubblico 
attorno a determinati pro
grammi. Cosi, attraverso 
la scacchiera della pro
grammazione passava il fi
lo continuo di un « discor
so». che era appunto il 
« discorso » della TV di re
gime, con le sue « varian

ti » e perfino con le sue 
«alternative» previste. 

Naturalmente, il disegno 
era tutt'altro ohe perfet
to: ma a noi parve che 
fosse utile cercare di sco
prire agli occhi dei tele
spettatori quel « discorso », 
al di là del singolo pro
gramma: insomma, evita
re di mettersi dinanzi al 
video come se ogni tra
smissione fosse una sor
ta di « film » conchiuso in 
sé. 

Nel portare avanti que
sto tentativo, ci rendem
mo conto che bisognava 
andare non soltanto oltre 
il singolo programma, ma 
anche diciamo cosi, «ol
tre il video», per risali
re dal « prodotto » ai « mo
di di produzione», cioè 
per cercare di capire co
me e perché fossero stati 
ottenuti determinati risul
tati, come e perché si for
masse quel « discorso », di 
sera in sera, di settimana 
in settimana, di anno in 
anno. U mio sforzo quoti
diano, per tanti anni, fu 
appunto questo. 

Con i primi anni settan
ta, e poi, più ancora, con 
il processo intervenuto 
dopo la legge di riforma. 
i termini della questione 
sono mutati. Da una parte. 
il « pubblico » attraverso 
gli anni è andato matu
rando una propria visione 
critica, dall'altra — in 
conseguenza dell'esplosio
ne di numerose contraddi
zioni e della dialettica che 
ne scaturisce e in conse
guenza della famosa « con
correnza » tra reti e te
state — il « disc( i ->o » tele
visivo si è fatto, insieme, 
più complesso e più fram
mentario, il « palinsesto » 
— rimasto immutato per 
oltre dieci anni, nelle sue 
linee fondamentali — su
bisce bruschi soprassalti 
e apre nuovi spazi, nuo
ve tendenze si fanno lu
ce. Intendiamoci: la sepa
razione tra il ritmo e la 
logica della programma
zione e quelli dei proces
si sociali e della dinami
ca reale della vita del 
paese (quella che ho cer
cato di definire « rottura 
della contemporaneità ») 
permane: i mutamenti — 

eccezioni a parte — obbe
discono ancora e sempre 

_ alla logica interna del prò-
, cesso produttivo azienda

le e alle richieste che ven
gono « dall'alto » (ora, 
certo, in senso meno uni
voco che nel passato). 

E' sembrata, dunque, ne
cessaria una pausa di ri
flessione: la « critica » 
quotidiana appare in par
te superata, perché, per 
cogliere il senso del « di
scorso » che pure perma
ne anche se è meno in 
evidenza, e per continua 
re a spingerai « oltre il v>-
deo », sembra indispensa
bile muoversi con maggio 
re libertà in lungo e in 
largo sulla scacchiera del
la programmazione, per 
mettere in rapporto pro
grammi magari assai di
versi e lontani tra loro e 
rilevare certe costanti che 
tornano significativamen
te in diverse trasmissioni. 

E', appunto, nel tenta
tivo di riprendere la ri
flessione critica in modi 
nuovi che oggi nasce que 
sta rubrica di « appunti 
sul video ». che non a 
caso avrà cadenza setti
manale e che non si oc 
cuperà, in generale, di 
questo o quel programma. 
ma, se mi consentite l'im
magine, di ciò che « scor 
re sotto e attorno » ai pro
grammi e che emerge qua 
e là sul piccolo schermo 
in forme diverse e anche 
in tempi diversi. Verifiche
remo se e in che misura 
sarà utile farlo. 

Intanto, continueranno 
ad apparire i « pezzi » di 
presentazione dei program 
mi, destinati a facilitare le 
scelte dei telesnettatori e 
a favorire qualche contat
to tra i lettori e i « pro
duttori » televisivi, e con-

. tinueranno anche gli in 
terventi su singoli prò 
grammi, quando sembrerà 
il caso, per ragioni di cro
naca o di particolare im
portanza dei contenuti. 

Potremo così forse di 
scutere insieme di televi
sione cercando di contra
stare quella soggezione al
la « logica apparente » del 
mezzo che il rapporto at-

• tuale TV-pubblico continua, 
nonostante tutto, a imporre. 

CONTROCANALE 

Perché uccidono 
i magistrati 
Il «Dossier» trasmesso dalla Rete due 

« Perché? Perché? Fino a 
quando signor presidente do
vremo sopportare? »: San Pe
tronio, i funerali delle vitti
me dell'Italicus, le autorità 
che stringono le mani ai fa
miliari. Una madre nel pianto 
chiede spiegazioni a Leone, 
al ministro degli Interni, al 
ministro della Giustizia. E la 
risposta è il silenzio. La te
lecamera inquadra visi che 
appaiono impassibili. Quella 
cronaca rimarrà forse il do
cumento più vero, nella sua 
angosciosa crudezza, sulla 
strategia dell'eversione, nella 
sua fase a cavallo tra la fi
ne degli anni Sessanta e lo 
inizio degli anni Settanta. 

Cinque anni dopo, in una 
altra chiesa, a Milano, un 
altro pianto, ugualmente di
sperato ripropone la doman
da: « Perché, fino a quando 
dovremo sopportare? » E' ti 
pianto di un bambino, il fi
glio del giudice Emilio Ales
sandrini assassinato da ter
roristi che si definiscono ros
si. Emilio Alessandrini ave
va dedicato anni di lavoro 
alla scoperta dei responsabili 
occulti della strage di piaz
za Fontana, delle menti del
la strategia eversiva che ave' 
va chiuso la sua prima fase 
appunto con il mortale at
tentato al treno Italicus. Nel 
suo nome, nella sua vicenda 
personale si racchiude il no
do forse più aggrovigliato 
delta storia recente del no
stro paese: il terrorismo co
me strumento di destabiliz
zazione manovrato nei « san
tuari n dai burattinai che si 
prefiggono lo scopo di di
struggere la democrazia ita
liana. 

E' un disegno lucido che 
devp essere contrastato. I 
colleghi di Emilio Alessan
drini l'altra sera a Dossier, 
il programma della Rete due 
che ha presentato una in
chiesta di Giancarlo Santal-
massi sulle reazioni dei ma
gistrati dar* questo ennesi
mo sanauinoso attacco, so
no stati precisi nella loro 
analisi e diaanosi. Giovanni 
Tamburino, uno dei giudici 
delle trame nere, non ha 
avuto reticenze a denuncia
re la presenza di un'unica 
mente strategica dietro le 
varie fasi e coloriture del 
terrorismo; Ferdinando Po-
inorici ha indicato con preci
sione le responsabilità di chi 

PROGRAMMI TV 
• Rete 1 
1£30 ARGOMENTI - (C) • Schede-fisica 
13 PRIMISSIMA • Attualità culturali del TG1 (C) 
13,30 TELEGIORNALE • OGGI AL PARLAMENTO (C) 
17 DAI, RACCONTA • (C) • Giulietta Masina 
17,10 IL TRENINO - Favole, filastrocche e giochi (C) 
17.35 AGENZIA INTERIM • (C) - Telefilm: «Cow boy» 
18 ARGOMENTI - Al servizio dell'immagine 
1&30 FILO DIRETTO - C) • Dalla parte del cittadino e del 

consumatore 
19,08 SPAZIOLIBERO: I programmi dell'accesso 
19.20 GLI INVINCIBILI - Telefilm: «Una serata per Carrie» 
19,45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO (C) 
20 TELEGIORNALE 
20,40 ACCADDE AD ANKARA - (C) • Con Stefano Satta 

Flores, Marianella Laszlo, Antonella Murari, Ugo Cardea, 
Walter MaestosL_Marco Bonetti. Regia di Mario Landi 

21,45 SPAZIO LiBtRu: I programmi dell'accesso 
22 L'ETÀ' D'ORO - «Lavorare a cinquantanni» (C) 
23 LA LEGGENDA DI JESS JAMES - Telefilm: « Un vero 

amico » (C) 
23.30 TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO (C) 

• Rete 2 

riistfi «urte sD€ttt&colo 
21,30 CINEMA ' ITALIANO • Immagini degli anni Sessanta • 

Film: «Un amore a Roma» • Regia di Dino Risi con 
Mylène Demongeot, Peter Baldwin, Elsa Martinelli, 
Claudio Gora, Jacques Sernas 
AL TERMINE: Dino Risi ricorda 

23 PRIMA VISIONE (C) 
23,30 TG2 STANOTTE 

D TV Svìzzera 
ORE 17,50: Telegiornale; 17,55: Il tricheco affamato; 18: At
traverso l'obiettivo; 18.29: Segni: 18,50: Telegiornale; 1935: 
Il mondo in cui viviamo; 20,30: Telegiornale; 20,45: « Antonio 
Cioccare!!! - verdura e affini» di Sergio Maspoli. Regia di 
Mascia Cantoni; 22.20: Terza pagina; 23.05: Telegiornale. 

• TV Capodistria 
ORE 19,50: Punto d'incontro; 20: Cartoni animati; 20,15: Te
legiornale; 20^5: Marie Curie; 21.25: Temi d'attualità; 21,55: 
I canti della riscossa; 2235: Punto d'incontro. 

• TV Francia 
1230 OBIETTIVO SUD - Fatti e persone nel Mezzogiorno 
13 TG2 ORE TREDICI 
13,30 STORIA DELLA MATEMATICA (C) 
1530 CICLISMO: TIRRENO-ADRIATICO 
17 TV2 RAGAZZI • La banda del cinque - Telefilm • (C) 
17,25 TRENTAMINUTI GIOVANI • (C) - Settimanale di 

attualità 
18 INFANZIA OGGI • (C) • «Che farai da grande-.» 
1830 DAL PARLAMENTO - TG2 SPORTSERA (C) 
1830 BUONASERA CON... JET QUIZ (C) 
19.45 TG2 - STUDIO APERTO 
20.40 TG2 • GULLIVER - (C) • Costume, letture, protago-

ORE 12: Qualcosa di nuovo; 12,15: SOS elicottero; 1330: 
Pagina speciale; 1330: Una svedese a Parigi; 17.25: Ciclismo: 
Parigi-Nizza; 17,55: Recré « A 2 »; 1835: E* la vita; 19.45: Top 
club; 20: Telegiornale; 2035: Racolages; 2335: Telegiornale. 

D TV Montecarlo 
ORE 17,45: Disegni animati; 18: Paroliamo; 19,15: Vita da 
strega; 19.50: Notiziario; 20: Stop ai fuorilegge; 21: «Le 
sorprese dell'amore ». Film. Regia di Luigi Comencini. con 
Walter Chiari, Sylva Koscina, Dorian Gray; 2235: Dibat
tito; 2330: Notiziario; 2330: Montecarlo sera. 

OGGI VEDREMO 
Accadde ad Ankara 
(Rete uno, ore 20,40) 

«Cicero» — ovvero il cameriere Elias Bazna — conti
nua la sua attività di spia al servizio dei servizi segreti 
tedeschi dislocati in Turchia. Le informazioni passano e 
il controspionaggio alleato comincia le sue ricerche. Le quali 
si dimostrano, grazie anche all'abilità dell'insospettabile 
spia, difficili e complesse. Elias si fa addirittura più audace 
e arriva a fornire notizie sull* « operazione Overord ». ovvero 
sullo sbarco in Normandia fissato per il 6 giugno del 1944. 

TG % Gulliver 
(Rete due, ore 20,40) 

Quattro servizi vanno in onda stasera a TG 2 Gulliver. 
la popolare trasmissione curata da Giuseppe Fiori ed Ettore 
Masina. DI particolare interesse il servizio dedicato al «dia
volo», all'essere maligno per eccellenza, che sulla scorta di 
recenti pubblicazioni e convegni di studio è tornato ad es
sere di «gran moda». Gulltver, comunque, indagherà la 
dimensione « folklorico-rellgiosa-politlca » del fenomeno in 

relazione alia presenza del diavolo in alcuni riti paesani 
abruzzesi. Un altro servizio, prendendo spunto dai famosi 
murales di Siqueiros. mette a confronto la religiosità tra
dizionale dell'America Latina con il senso laico della lotta 
rivoluzionata espresso dalle opere dell'artista messicano. 

Un amore a Roma 
(Rete due, ore 21,30) 

Secondo appuntamento del ciclo cinematografico dedi
cato alle « Immagini degli anni Sessanta ». il film di stasera 
è Un amore a Roma (1960) diretto da Dino Risi. Tratto dal 
romanzo dello scrittore siciliano Ercole Patti e sceneggiato 
per lo schermo da Flaiano, il film è la storia di un diffi
cile amore tra Marcello, rampollo di una nobile famiglia 
decaduta, con velleità di scrittore, e Anna, un'attricetta fre
sca e vivace che si lascia vivere non preoccupata da pro
blemi morali e non insidiata da ambizioni di carriera. Anna 
è libera, non ha bisogno di un « grande amore », non vuole 
che Marcello le dia « troppa importanza ». Marcello invece 
soffre, è insicuro, scivola sulla gelosia, prova a vivere con 
un'altra donna: ma-resterà deluso, vittima di una solitudine 
che gli brucia dentro ogni residua energia vitale. 

PROGRAMMI RADIO 
a Radio 1 
GIORNALI RADIO: 7, 8, 10, 
12, 13, 14, 15, 17, 19, 21, 23; 
6: Stanotte, stamane; 730: 
Lavoro flash; 730: Stanotte, 
sumane; 7.45: La diligenza; 
830: Istantanea musicale; 9: 
Radio anch'Io; 10,10: Con
trovoce; 10,33: Radio anch'Io; 
1130: Incontri musicali del 
mio tipo; 12,05: Voi ed lo T9; 
14.05: Musicalmente; 1430: 
Libro discoteca; 15.05: Rally; 
1535: Errepluno; 16,45: Alla 
breve; 17,05: Racconti italia
ni: La fotografia; 1735: Ap
puntamento con Franco Tor
tora e Mia Martini; 17.45: 

Sfogliando l'ArtusL_; 18,05: 
Un film e la sua musica; 
1835: Spazio libero; 1935: 
Confronti sulla musica; 2030: 
Occasioni; 21,05: Radlonno 
jME "79; 2130: Un cuore ari
do, di Carlo Cassola; 22: 
Combinatone suono; 23,15: 
Oggi al Parlamento. 

Q Radio 2 
GIORNALI RADIO: 630, 
730, 830. 930, 1V30. 12^°-
1330. 1530, 1630, 1830. 1930, 
2230; 6: Un altro giorno; 
7,4*: Buon viaggio; 736: Con
versazione in occasione del 
Purim; 8,45: Anteprima di
sco; 9,32: Domani e poi do

mani; 10: Speciale GR2 
sport mattino; 10.12: Sala F; 
11,52: Canzoni per tutti; 
12,10: Trasmissioni regiona
li; 12.45: Alto gradimento; 
13,40: Romanza; 14: Trasmis
sioni regionali; 15: Qui Ra-
diodue; 15,45: Qui Radiodue; 
1730: Spedale OR 2; 1730: 
Long playlng-hit; 1833: Esta
te in Magnagrecia; 19,05: 
Spazio X; 1930: Conversa
zione quaresimale; 2230: ta-
norama parlamentare. 

D Radio 3 
GIORNALI RADIO: 6.45, 
7.30, 8,45, 10,45, 10,45, 12,45, 

13,45, 18,45, 20,45. 2336; 6: 
Preludio; 7: Il concerto del 
mattino; 8,15: Il concerto 
del mattino; 9: O conceno 
del mattino; 10: Noi, voi, lo
ro donna; 1035: Musica ope
ristica; 1135: Rose, di Guy 
De Maupassant; 12,10: Long 
playing; 13: Pomeriggio mu
sicale; 16,15: OR 3 cultura; 
1530: Un certo discorso ma-
sica giovani; 17: L'università 
e la sua storia; 1730: Spe
llo tre; 21: Appuntamento 
con la sciensa; 2L30: Luigi 
Cherubini; 22,06; Il falso e 
U vero Shakespeare; 23: n 
Jan; 23,40: U racconto di 
mezaanotte. 

ha sottratto al giudice natu
rale le inchieste più delica
te, guarda caso, nel momen
to in cut si stava arrivando 
agli uomini ombra; Luciano 
Violante ha posto inquietan
ti interrogativi sui motivi 
che hanno spinto alla di
struzione delle sezioni anti
terrorismo delle questure a 
favore della creazione di un 
accentrato organismo che 
troppo spesso si sottrae al 
controllo e all'indirizzo della 
magistratura. E poi i servizi 
segreti, gli 'uomiJtì che in 
passato sono stati messi ai 
vertici di questi delicati set
tori. 

Questo tema è stato ripre
so da un altro sostituto. Li
bero Riccardelli, che non ha 
avuto dubbi nell'indicare 
nella frattura artificiosa che 
viene mantenuta tra corpi 
dello Stato una dette cause 
del proliferare impunito del
le attività terroristiche. 

Ma il discorso politicamen
te più stiìnolaìite, forse, an
che se certamente incompiu
to del Dossier di domenica, 
era quello sul ruolo della 
magistratura offerta, come 
dice il documento dei sosti
tuti procuratori di Milano, 
quale controparte alla dispe
razione di massa di disereda
ti. Perché se la lotta al ter-
rorismo ha bisogno di stru
menti efficienti e tecnica
mente aggiornati (il non 
realizzarli è scelta grave che 
deve far riflettere sulle re
sponsabilità politiche della 
situazione attuale) essa tut
tavia deve iniziare ben pri
ma della fase repressiva. De
ve iniziare dal risanamento 
di una situazione sociale che 
provoca lacerazioni ed emar
ginazioni. l'acqua intorno al 
terrorista 

Le inadempienze di chi ha 
gestito la cosa pubblica per 
trenta anni sono cominciate 
ad empraere nelle intervi
ste utiliziate con precisione 
da Sanfalmassi. Ma era solo 
un inizio. 

Paolo f^mbescia 
* • » 

ROMA — Alcune seguenze. 
tra le più drammatiche e si
gnificative di Holocaust. il 
film che ha sconvolto milio
ni di telespettatori tedeschi. 
saranno proposte oggi mar
tedì,- nella rubrica televisi
va « Primissima ». 

Il senso del convegno svoltosi ad Orvieto 
• ' - • 4 

Come si insegna il 
cinema? Così, forse 
I rischi di una formazione « da enciclopedia » - Perché 
è necessario evitare il consumo passivo delle immagini 

Nostro servizio 
ORVIETO — Pecca di ottimi
smo (o è un marziano anglo
sassone) chi crede che un di
battito nazionale sul tema: 
< Come si insegna il cinema in 
Italia > riesca a distogliere 
dai «soliti precedenti impe
gni » i responsabili dei mi
nisteri della Pubblica Istru
zione e del Turismo e dello 
Spettacolo. L'assenza degli in
terlocutori e delle controparti 
non ha comunque impedito la 
dialettica delle idee tra i nu
merosi partecipanti al con
vegno di Orvieto organizzato 
dal Sindacato nazionale cri

tici cinematografici insieme al 
Comune e alla Regione Um
bria. 

Dopo gli auspici del sin
daco Vladimiro Giulietta e del 
presidente del SNCCI Giovan
ni Grazzini, al teatro Mancl-
nelli si sono cominciati a scan
dire utili interrogativi: come 
si insegna? quale cinema, qua
le cultura? E' vero che, come 
ha sostenuto, un po' para
dossalmente. Lino Micciché 
dell'Università di Siena, oggi 
l'unico insegnamento cinema
tografico ci viene trasmesso 
dallo stesso mercato della pro
duzione filmica e dalla tele
visione: nostro cinema dome-

n i v * < x n n i n c i a m a Un'antica amicizia che non si smen-
trir<tnu ìiiMeuie t i $ce q u e I l a t r a K a l h a r i n e Hepbum 
Ì l • d e c i m o f i l m • George Cukor. La settantenne ma 

vispa attrice sta girando con l'ot
tuagenario regista il film « The corn is green ». E' il decimo 
che fanno insieme: la « collaborazione » nacque 47 anni fa, 
nel lontano 1932. Nella foto, la Hcpburn e Cukor a passeggio 
per le campagne del North Wales in una pausa delle riprese. 

MUSICA - Un concerto al Palasport di Milano 

Ventimila spettatori 
per Claudio Baglioni 

Conclusa la «tournée» di rilancio del giovane cantautore 

MILANO — Roma, la sua 
città. Io aveva accolto con un 
teatro pieno a metà e con un 
pubblico freddo, distaccato, 
avaro di applausi. Ma la for
tuna — si sa — viene e va: 
e Milano lo ha ripagato am
piamente del « mezzo fiasco » 
romano. Erano in ventimila 
giovanissimi ad applaudirlo 
al Palasport: un pubblico ca
loroso, incurante di tutto, di
sposto a sgolarsi per l'ulti
mo caramelloso profeta delle 
a semplici cose della vita ». 

Un fatto incontrovertibile, 
la conferma di un successo 
che — trovato, smarrito e poi 
ritrovato — continua a sor
prendere gli osservatori delle 
cose musicali. C'è il riflusso, 
c'è la crisi esistenziale, c'è lo 
smarrirsi delle speranze, il 
« privato » e tutto il resto che 
sappiamo: ma Baglioni, bene 
o male, resiste, incide nuovi 
dischi ritoccando appena il 
suo « personaggio » — quel 
tanto che basta — con qual
che accento autocritico. Co
me a dire: « Io sono fatto 
cosi, canto queste cose perché 
mi va, non chiedetemi di fa
re l'intellettuale ad ogni co
sto ». E tirando diritto per 
le placide strade dell'univer
so giovanile. Baglioni candeg
gia la sua vita, irrobustisce 
la sua fama e domanda a 
tutti: e tu come stai? 

Pare infatti che siano sta
ti trecentDmila a sentire H 
bisogno di rispondere alla do
manda di Claudio Baglioni: 
tante sarebbero infatti le co
pie vendute dall' album del 
cantautore romano che si in
titola appunto E tu come 
stai? Lui. comunque, nono
stante un abbassamento di 
voce di natura influenzale ab
bia minacciato la sua attuale 
tournée italiana, lui sta be
ne: al Palasport di Milano — 
dicevamo — ha cantato e la 
bomba non c'era. Era stata 
annunciata da una telefona
ta anonima che ha bloccato. 
mezz'ora prima dell'inizio del 
concerto, l'afflusso di circa 
ventimila giovani spettatori. 

Nessuna contestazione, co
munque ha preso di mira 
Baglioni, felicissimo di que
sto rientro sulle scene dopo 
un letargo durato due anni. 
Neanche lui. dice, si aspetta
va tanti consensi: « Credevo 
di essere ormai tagliato fuo
ri dal pubblico». E Invece 
forse quella sua sparizione 
anzitempo, senza che il per
sonaggio fosse rimasto bru
ciato da una esposizione in
tensiva al successo, può spie
gare in qualche modo que
sto nuovo « boom » dell' in
terprete di Lei e di Questo 
piccolo grande amore ila 
•uà canzone più bella): un 

« boom » che il suo fresco 
trentetré giri non lasciava 
supporre e che non può es
sere spiegato semplicemente 
con l'abile promozione messa 

; in atto dalla nuova casa di
scografica che, per restituir-

: lo al pubblico, gli avrebbe 
anticipato la bellezza di due
cento milioni. 

Baglioni, nel corso del con
certo, ha presentato le sue 
nuove canzoni, un po' tutte 
in chiave di tristezza, e quel
le del passato che lui non 
vuole affatto rinnegare, «an
che se qualcuno forse è un 
po' invecchiata ». D'altra par
te. questa tournée è l'unica 
occasione per il pubblico che 
vuole il cantante: il disco, 
dopo una bruciante partenza, 
è stato sequestrato per ordi
nanza di un pretore, in se
guito alla denuncia sporta 
dalla precedente casa disco
grafica di Baglioni. 

d. i. 

JAZZ - A Roma il fratello di Lester 

Una marmellata di stili 
per il Bowie numero 2 
ROMA — Con un clamore 
inaspettato, e accolto da una 
eccezionale affluenza di pub
blico. è arrivato a Roma il 
quintetto del trombonista ne 
ro-amencano Joseph Bowie 
(fratello del più celebre Le
ster): emanazione più o meno 
diretta di quello Human Aris 
Ensemble considerato da mol
ti una delle formazioni più 
interessanti emerse in tempi 
relativamente recenti dalla 
cosiddetta « area del Mid-
west», e prosecuzione Ideale 
di quella ricca panoramica 
informativa sul jazz contem
poraneo che il Centro Jazz 
S. Louis ha avviato già da 
qualche mese. 

Sorprendentemente il grup
po — vera antologia dei luo
ghi comuni e degli stereotipi 
più consumati della nuova 
musica nera — ha suscitato 
nel concerto di sabato sera 
grandi entusiasmi, sciorinan
do gag* facili e scontate, e 
riproponendo a tratti, impo
verendolo parecchio, lo stan
co rituale collettivo inaugu
rato una quindicina di anni 
orsono dell'Art Ensemble of 
Chicago. 

Inizio free di prammatica, 
con i soli Joseph Bowie e lu-
ther Thomas (sassofono) a 

i dialogare In eccessiva sciol-
! tezza; prevedibile ingresso 
{ progressivo dell'altra voce (il 

trombettista Rasul Sadik) e 
della sezione ritmica (com
posta dal bassista Darrell 
Mixon e dal celebrato percus
sionista Charles Bobo Shaw), 
fino a sfociare in un banalis
simo boogte 

Minor perizia, e fantasia. 1 
tre dimostravano come voci 
strumentali, fatta eccezione 
parzialmente per il leader, 
che comunque pare risentire 
eccessivamente di influssi va
ri e facilmente identificabili. 

Un secondo set decisamente 
migliore del primo, aperto da 
un grottesco canto funebre, 
intelligentemente concepito 
anche dal punto di vista sce
nico (con Sadik e Thomas a 
mimare la tradizionale mar-
chW band, suonando in giro 
per il locale ad altissimo vo
lume). ma seguito dal solito 
ricorso alla citazione parke-
riana e dal solito Improba
bile tentativo di rivalutazio
ne (effettuato dal chicagoani 
e dal grande Sun Ra con ben 
altri risultati) di elementi ap
parentemente deteriori della 
cultura afro-americana. 

f. b. 

stico e quotidiano. Ma ciò. ol
tre a denotare l'irrilevanza 
dell'insegnamento specifico, ci 
conduce solo a riconstatare 
che il consumo passivo delle 
immagini nella buia ignoran
za dei linguaggi fonda il po
tere dei « persuasori occulti » 
o « principi della notte cinete 
levisiva ». 

Quale sarà allora la strate
gia per formare criticamente 
i professionisti della comuni
cazione audiovisiva? Giorgio 
Tinazzi. docente di Padova. 
ha individuato nella sua rela 
zione introduttiva: (< Prospet
tive e difficoltà della didattica 
cinematografica ») i pericoli 
di due concezioni mitiche: 
quella idealistica per cui il 
processo creativo dell'autore 
è esclusivo e quella neo-razio 
nalizzatrice ohe nel prefigu 
rare simmetrici scambi fra 
teoria e pratica dimentica « la 
produzione di senso ». Mentre 
nelle università, ha ricordalo 
Tinazzi.' si insiste a insegnare 
il cinema nell'ottica « benda 
ta » del cinema « d'autore ». 
oppure ci si iasabbia nel sa
pere enciclopedico, la scuola 
media superiore, oltre ad at
tendere ancora la riforma, fa 
entrare il cinema dalla porta 
di servizio come materia di 
supporto. Del resto a che ser
ve impadronirsi fin dalle ele
mentari del linguaggio audio
visivo quando c'è la televisio
ne che « analfabetizza » le 
masse? 

Ma in Italia abbiamo una 
massima struttura didattica 
che. dopo lunga e forzata 
chiusura, ha finalmente po
tuto dare avvio ai corsi per 
quasi trenta allievi. Carlo L'Z 
zani. neo-direttore della sezio 
ne cinema della Biennale e 
il saggista e docente Virgilio 
Tosi, hanno sottolineato nel
la loro relazione: (« Di fronte 
a Cinecittà: il Centro speri 
mentale di cinematografia »). 
che il biennio in corso si basa 
su nuovi orientamenti didat
tici i quali e raccomandano 
la politecnicità dello studio e 
il valore interdisciplinare di 
una nuova professionalità in 
una visione globale della tra 
smissione audiovisiva ». 

Lizzani ha poi specificato 
che l'insegnamento politecnico 
non deve dimenticare quel pa
trimonio artigianale che con
tribuì a rendere il neorealismo 
la più bella avventura del ci
nema italiano. Naviga invece 
in cattive acque l'Istituto di 
Stato per il cinema e la tele
visione deve per i seicento 
iscritti ha denunciato Clau
dio Novelli (l'insegnante 
combattivo che insieme a 
Tosi ha ideato il conve
gno). non si intravedono so 
luzioni a breve scadenza. Gli 
allievi dell'istituto presenti 
a Orvieto hanno dichiarato Io 
stato di agitazione, lanciando 
un appello affinché venga to 
talmente ristrutturata questa 
fabbrica statale della disoc
cupazione. 

Ma se lo State rispetto an 
che ai problemi della cinema
tografia è assente, la demo 
crazia decentrata tenterà di 
colmare le lacune, come si è 
augurato Franco Ruggeri del 
la Regione Umbria, varando 
provvedimenti transitori che 
stimolino la formazione di 
leggi-quadro nazionali. I prò 
grammi regionali sono densi 
di prospettive: la creazione di 
un circuito cinematografico. 
l'avvio di fasi sperimentali 
insieme ai distretti scolastici, 
l'istituzione di una cineteca 
viva e l'auspicio che anche 
l'Università di Perugia possa 
avere un insegnamento di ci
nema. € Disinsegnare » è il 
compito ineludibile dei profe« 
sionisti della comunicazione. 
ha auspicato Gianni Toti. 

Disimparare a vedere e cie
camente ». ha aggiunto Toti. 
è la garanzia per non naufra 

i gare in un universo audiovisi
vo tutto inglobante e includen 
te. La comprensione della glo 
balità dei processi comunica
tivi è stata la base del corso 
per operatori culturali nel set
tore dei cinema già organizza
to da Guido Barlozzctti insie 
me ad Antonio Barberam di 
Orvieto, come sforzo « astrat 
tamente concreto» per ricon
siderare i modi di intervento 
e le dinamiche di un'industria 
cuìturale che. nello scomporre 
e ricomporre continuamente i 
propri equilibri, trova lo sfug
gente baricentro. 

Il disorientamento culturale 
dello spettatore risiede nella 
mancata presa di coscienza 
dello scarto antropologico che. 
ha sostenuto Bruno Toni, è 
iniziato venticinque ami fa 
con l'avvento dell'era temevi 
siva. H cannibalismo delle 
immagini, se non verrà com 
battuto anche nelie scuole di 
cinema riformate, potrà modi
ficarsi nella creazione di una 
nuova condizione del consu
matone critico. Il Sindacato 
critici ha già proposto la ori 
ma verifica per il 3 e 4 giu
gno a St. Vincent dove sarà 
protagonista, appunto, e il 
«nuovo spettatore cinemato 
grafico ». 

Andreina Dt Tornassi 
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